
Centrali a biomasse
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una fantasmagoria di “fonti rinnovabili”,
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La Lombardia e l’Italia non hanno
bisogno di energia elettrica aggiuntiva

“è possibile individuare, per la Lombardia, una disponibilità
del parco centrali capace di rispondere alla richiesta di
punta di 11.913 MW, superiore quindi al fabbisogno di
punta, ovvero 11.787 MW (il 46% in più rispetto al
fabbisogno medio) ”.
[Regione Lombardia, Aggiornamento 2008 del Piano d’Azione per l’Energia, p. 22 ]

Nel 2009 i consumi di elettricità si sono ridotti del 5,7%,
tornando ai livelli del 2003 [equivalenti a circa 6.000 MW
installati non più utilizzati.] Nel 2010 l’Italia ha utilizzato una
potenza elettrica con valori oscillanti tra i 22 e 52 GW,
mentre  risultano installati impianti per una potenza elettrica
totale di 106 GW. [www.terna.it]

http://www.terna.it


La condizione dell’aria in Pianura padana è incompatibile
con impianti di combustione aggiuntivi, per di più inutili

Ossidi di azoto (NOx) in inverno = PM10 e in estate = Ozono



Stato dell’ambiente in Lombardia 2008-2009.



Record di emissioni per Brescia

Tenendo conto del numero di abitanti interessato, dai dati Arpa relativi al
2006, si apprende che la provincia di  Brescia (ab. 1.195.777) detiene il
record assoluto delle emissioni pro capite di NOx, pari a 24,72
kg/ab/a, rispetto alla media Lombarda (ab. 9.545,441) che è di 19,37
kg/ab/a e più del doppio rispetto a Milano (ab. 3.884.481) che è di 10,6
kg/ab/a.

Inoltre, anche per le polveri sottili PM10 la città vanta un allarmante
primato: 3,23 kg/ab/a, rispetto alla media Lombarda che è di 1,95
kg/ab/a e ben quattro volte rispetto a Milano che è di 0,75 kg/ab/a.
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Brescia: PM10 da record in Lombardia

Nel 2009 a Brescia la centralina di fondo del Sereno ha superato i 35
giorni il 19 febbraio,  6 giorni prima  di Milano.
Nel 2010 a Brescia, 35 giorni di supero, al 13 febbraio!
Nel 2011 a Brescia, 35 giorni di supero, al 6 febbraio!
Al 18.06: Broletto 56, Sereno 66, Rezzato 77 giorni
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N.B.: Va inoltre tenuto presente che le centraline non hanno
registrato i dati in alcuni giorni “critici”: Broletto 1 giorno sia
nel 2011 che nel 2010; Sereno 8 giorni nel 2011 rispetto ad 1
nel 2010; Rezzato 6 giorni nel 2011 rispetto a 4 nel 2010.

Broletto: centralina di
traffico, “limitato”

Sereno: centralina di
fondo

Rezzato: centralina di
traffico/industriale

Qualità dell’aria sempre peggiore



Brescia è la terza peggiore città
europea per smog

L’Istat il 22 giugno 2010 ha presentato i risultati dell’analisi sulla qualità dell'aria in
221 città europee desunti da  AirBase dell'Agenzia europea per l'ambiente (EEA). I
dati, riferiti agli anni 2004-2008 e alle centraline di fondo urbano per i tre principali
inquinanti, (biossido di azoto, ozono e PM10) sono sintetizzati in un unico indicatore,
definito dal numero medio di volte in cui le città superano i limiti di legge. Nel 2008 la
qualità dell’aria respirata a Brescia è stata di 2,3 volte superiore ai parametri,
facendo registrare il terzo dato peggiore a livello europeo, dopo quello della città
bulgara di Plovdiv e di Torino.



Ma tutta la Pianura è in condizione critica

Il caso di Medole, piccolo Comune dell’Alto
mantovano,vicino a Castelgoffredo (1),  con scarse emissioni

industriali, traffico vicino allo zero,
studiato dall’Arpa di Mantova nel 2007-2008

Giorni di superi delle PM10 in un anno: 70, due volte il limite



Il caso di Prevalle, vicino a Bedizzole (3)

Amb, Indagine sulla
qualità dell’aria,
Comune di Prevalle
(BS) 2009.
p. 26

Periodo di monitoraggio: 18
Febbraio ÷ 24 Febbraio 2009

p. 33

Periodo di
monitoraggio: 22
gennaio ÷ 28
gennaio 2009

Centraline fisse,

Febbraio 2009
http://qualitaaria.comune.brescia.it/Air
Quality/Archivio/2009.pdf

http://qualitaaria.comune.brescia.it/Air


Il caso di Rodengo (4) e Franciacorta
con la qualità dell’aria simile a Brescia

Progetto
“Franciacorta
Sostenibile”

Indagine sulla
qualità dell’aria

2011



Danni alla salute

PM10: danni acuti, subacuti e cronici, nonché di effetti nocivi a lungo termine
particolarmente preoccupanti in quanto riguardano soprattutto i bambini: dalle malattie
cardiocircolatorie alle affezioni respiratorie, ai tumori.
La quota di decessi attribuibili a valori di PM10 oltre 20 µg/m3 negli anni 2002-2004 in
13 città italiane: 8.220 morti/anno di cui 742 morti/anno per cancro del polmone
[OMS 2006- Apat 2007].
Per ogni incremento  di 10 µg/m3 di PM10, il rischio di trombosi venosa profonda
aumenta del 70 per cento [Politecnico di Milano 2008].
Un’esposizione a livelli elevati di PM10 per 7 giorni provocherebbe la
riprogrammazione del Dna con probabili effetti sullo stesso genoma umano
[Politecnico di Milano 2010].

Ozono: attacca i tessuti dell’apparato respiratorio anche a basse concentrazioni,
provocando irritazione agli occhi e alla gola, tosse e riduzione della funzionalità
polmonare. La maggior parte di questi effetti sono a breve termine,  ma possono
sussistere anche danni derivati da ripetute esposizioni di breve durata, come
l’accelerazione del naturale processo di invecchiamento della funzione polmonare.
Maggiormente colpiti i bambini, i quali hanno più probabilità di sviluppare fenomeni
asmatici o altre malattie respiratorie.









Nell’ultimo anno 60 nuove
diagnosi in Oncoematologia
pediatrica al civile, con un
aumento dell’8% rispetto
all’anno precedente

Società italiana di pediatria
Comunicato del 28 settembre 2010

“Negli ultimi 20 anni in Europa si è
registrato un incremento dell’1,2 % annuo
di tumori infantili, questa percentuale in
Italia è pari al 2%, quasi il doppio che negli
USA e nel resto d’Europa. L’incremento più
consistente ha riguardato i bambini sotto
l’anno di età (+ 3,2%) e alcune forme
tumorali (linfomi: + 4,6%, …); è quindi
probabile che alla genesi dei tumori
contribuisca un’esposizione materna o
gametica a sostanze tossiche”.
www.sip.it/?p=3539

http://www.sip.it/?p=3539


Provincia di Brescia:
record assoluto di morti per tumore

Brescia detiene il record assoluto negativo con la più alta
percentuale 36,43%, rispetto ad una media nazionale di
29,53%, ed al livello più basso di Enna con il 21,84%.

Qualità della vita 2009 – Rapporto de “Il Sole-24 ORE” 21 dicembre 2009





La corte di Giustizia Ue ha aperto una procedura di
infrazione della normativa europea sulle PM10.
Le Autorità preposte che fanno per tutelare la salute dei
cittadini?

Il 28 febbraio 2010 un esposto alla Magistratura…



In Pianura padana, per rientrare sotto i 35 giorni
di supero,  bisogna abbattere le combustioni

• Industrie: riconversione verso produzioni con minor carico
termico nel processo produttivo

• Traffico veicolare: trasporto pubblico a trazione elettrica
(treni, tram, filobus); sviluppo delle idrovie; espansione
dell’uso della bicicletta; prevenzione del trasporto merci
(“filiere corte”, riduzione delle produzioni ad alta intensità
trasportistica, come la metallurgia…)

• Energia: risparmio energetico, produzione non termica
di elettricità e graduale dismissione delle centrali
termoelettriche



TTecnologie energetiche alternativeecnologie energetiche alternative
appropriate alla Pianura padanaappropriate alla Pianura padana
•• Risparmio energeticoRisparmio energetico
•• Energia eolicaEnergia eolica
•• Mini idroelettricoMini idroelettrico
•• SolareSolare

Fotovoltaico, non su terreni  agricoliFotovoltaico, non su terreni  agricoli
Riscaldamento e acqua sanitaria solareRiscaldamento e acqua sanitaria solare
Risccaldamento passivoRisccaldamento passivo

•• Pompe di calorePompe di calore
•• Tecnologie emergenti (geotermico aTecnologie emergenti (geotermico a
bassa entalpia)bassa entalpia)



Potenzialità di risparmio energetico in Italia
con le tecnologie più efficienti

(Il risparmio di combustibili stimato corrisponde a quanto prodotto da 15 centrali a ciclo combinato da 800 MW cadauna)



Risparmio energetico
alcune soluzioni costruttive



Risparmio energeticoRisparmio energetico



Risparmio energetico: verso edificiRisparmio energetico: verso edifici
a consumo nulloa consumo nullo





Risparmio energeticoRisparmio energetico
Piccole azioniPiccole azioni

• Spegnere le luci quando l’illuminazione non serve
• Chiudere la doccia quando ci si insapona
• Vestirsi con lana in inverno per tenere bassa la temperatura ambiente
• Evitare in estate l’aria condizionata arieggiando e bevendo più acqua
• Usare il più possibile la bicicletta o semplicemente i piedi per gli

spostamenti
• Riutilizzare le cose, riparandole e differenziare i “rifiuti”
• Consumare cibi prodotti localmente
• Nella dieta, ridurre la carne, dannosa alla salute, e aumentare legumi e

vegetali in genere
• Tornare alla cultura dell’orto, sfruttando ogni piccolo terreno,

sostituendolo al giardino…



Dati di emissioni annue di alcune centrali  turbogas
Università di Bologna, Arpa Emilia Romagna, Valutazione di emissioni inquinanti di impianti

termoelettrici da combustibili fossili in funzione delle condizioni di esercizio, 2004

820 (102,6)1.100.000* circa
[419,5]

358Candela (FG) Edison

1.656  (206)1.500.000* circa
[300]

712Ravenna Enipower

NOx* *
tonn/a (kg/h)

CO2

tonn/a [kg/MWh]
Potenza MWSito e società

* Nostro calcolo

* * In Italia non vengono  di norma previste misure specifiche di contenimento degli
NOx (Sistemi di abbattimenti catalitici, SCR), adottati di norma invece negli Usa, per
cui le quantità emesse di questo inquinante sono mediamente 4-5 volte più importanti.
Gli NOx sono precursori di particolato secondario ultrafine ed ozono.

Per le emissioni il confronto va fatto con il sistema
termoelettrico più efficiente, il turbogas.



Emissioni dichiarate dal costruttore
(emissione stimate in 120.000.000 Nm3/a)

Polveri totali [ >PM10]    20 mg/Nm3

CO (ossido di carbonio)   270 mg/Nm3 32,4 t/a
NOx (ossidi di azoto)      450 mg/Nm3 54,0 t/a
SOx (ossidi di zolfo)         180 mg/Nm3 21,6 t/a
Totale emissioni si precursori di PM10      106 t/a
A queste vanno aggiunte le emissioni degli autotreni che
trasportano le biomasse e le ceneri

Criticità del progetto di CastelgoffredoCaso 1



Confronto delle emissioni per MWe di
Nox precursori di PM10 ed ozono

Centrale turbogas: 2,3 t/a

Centrale Castelgoffredo: 54,0 t/a

Caso 1



Conclusioni rassicuranti

“I valori ricavati dalle simulazioni si pongono
ampiamente al di sotto dei limiti imposti dalla
normativa…  si può concludere che l’impatto sulla
qualità dell’aria della centrale possa essere
considerato di scarsa rilevanza”

[Studio ricaduta al suolo…, 07.05.2010, p. 30]

Caso 1



I limiti di questi studi
1. Considerano la dispersione delle emissioni e  le ricadute del

singolo impianto

2. Prescindono dalla situazione, peraltro nota, dell’inquinamento di
fondo preesistente.

Ingenuamente gli estensori lo riconoscono:

“Per valutare appieno l’impatto sulla qualità dell’aria della futura
centrale a biomassa, bisognerebbe tener conto anche della
situazione di fondo degli inquinanti di interesse caratteristica della
zona considerata, cui le emissioni della centrale andranno a
sommarsi”

[Studio ricaduta al suolo…, 07.05.2010, p. 30]

Caso 1



Ma tutti sanno che l’aria dell’intera
pianura padana è permanentemente oltre i limiti
di legge per la tutela della salute (35 giorni di

superi all’anno delle PM10):
nei migliori dei casi di due volte (Medole e

presumibilmente Castelgoffredo),
nei peggiori di 3-4 volte, e per questo siamo in

procedura d’infrazione da parte dell’Ue con
probabile condanna.

Si finge di ignorarlo perché altrimenti
bisognerebbe dire no all’impianto

Caso 1



Altre criticità del progetto di Castelgoffredo

Una macchina inefficiente per produrre energia con la
combustione: resa dichiarata pari al 20%.

Una moderna centrale termoelettrica turbogas a ciclo
combinato: resa 55%

Quindi un impianto che non regge sul piano
economico, se non grazie agli incentivi pubblici
(pari a quelli previsti per il fotovoltaico!)

Caso 1



Ma cosa si brucerà?

[Vignoni energy, Relazione tecnica integrativa per Arpa, 29.07.2010, p. 7]

Non solo legno.

Previste circa 400 t di sansa desoleata, di fatto un rifiuto,
che per questo dovrebbe essere controllato (?) nelle sue
caratteristiche:

Caso 1



E quando verranno meno gli incentivi e la
gestione dell’impianto non sarà più economica?
Che cosa è successo altrove. 1:
La centrale avrebbe bruciato rifiuti
Insomma, niente produzione di energia dalla combustione del legno di scarto
derivante da altre lavorazioni del legname (come era stato inizialmente
prospettato e poi col tempo modificato anche a Pieve di Teco, e come il
termine “biomasse” dovrebbe garantire), ma energia dall’immondizia, che è un
“business” decisamente diverso, più remunerativo (oltre che più inquinante)
rispetto ad altre “rinnovabili” fonti. In sostanza è un inceneritore, come
sostenevano che fosse gli abitanti di Pieve di Teco.
Il primo appunto è quello di aver presentato un progetto, poi approvato, di
centrale a biomasse per lo sfruttamento di agroenergie e di aver di volta in volta
mutato il profilo dell’impianto sino a trasformarlo di fatto in una centrale
cosiddetta “a cogenerazione”. Il concetto ampio di biomassa avrebbe lasciato
qualche “finestra aperta” a questo, ma certo alla magistratura imperiese la
combustione di rifiuti appare differente nella sostanza
“Il secolo XIX” 25 agosto 2009
www.ilsecoloxix.it/p/imperia/2009/08/25/AM2T8TrC-bruciato_centrale_avrebbe.shtml

Caso 1

http://www.ilsecoloxix.it/p/imperia/2009/08/25/AM2T8TrC-bruciato_centrale_avrebbe.shtml


E quando verranno meno gli incentivi e la
gestione dell’impianto non sarà più economica?
Che cosa è successo altrove. 2
Pavia Operazione «Dirty Energy», gli uomini del Corpo forestale
hanno condotto le indagini in otto regioni

Sigilli alla centrale della Riso Scotti
Sette arrestati. L' accusa: rifiuti tossici inceneriti assieme alle
biomasse

PAVIA - Cadmio, mercurio, arsenico, cromo, nichel, piombo. C' era di tutto nei
rifiuti che finivano bruciati nel coinceneritore che avrebbe dovuto produrre
energia da fonti rinnovabili. Metalli pesanti, tossici, in concentrazione che
superavano i limiti massimi consentiti, e poi chissà quali altri veleni: in tutto
(tra il 2007 e il 2009) quarantamila tonnellate di porcherie arrivate da impianti
di trattamento dei rifiuti urbani e industriali di Lombardia, Piemonte, Veneto,
Friuli, Emilia, Toscana, Puglia. Tutte bruciate nell' impianto della «Riso Scotti
energia Spa», ora sotto sequestro, situato accanto allo stabilimento che lavora il
riso, alla periferia di Pavia.

“Corriere della Sera” 18 novembre 2010

Caso 1



E quando verranno meno gli incentivi e la
gestione dell’impianto non sarà più economica?
Che cosa è successo altrove 3

Caso 1



L’imbroglio dell’emissioni zero di CO2

Se le foreste sono destinate alla bioenergia, il rilascio di
carbonio che ne risulta dovrebbe essere conteggiato o
come emissione da uso del terreno o come emissione
energetica. Insomma, le stesse fonti rinnovabili,
soprattutto se non oculatamente utilizzate, avrebbero dei
costi ambientali, anche se ridotti rispetto ai combustibili
fossili[1].

[1] Timothy D. Searchinger, Steven P. Hamburg, Jerry Melillo, et al., Climate change: fixing a
critical climate accounting error, “Science”, Vol. 326. n. 5952, 23 October 2009, pp. 527-528.

Caso 1



L’imbroglio delle emissioni zero di CO2
Inoltre non vengono conteggiate le emissioni per

• la produzione delle biomasse coltivate (trattori,
fertilizzanti chimici derivati dal petrolio, agrotossici)
• il taglio e la produzione del cippato con i cippatori
• il trasporto su lunghe distanze
• la produzione/costruzione dell’impianto
termoelettrico
• i consumi energetici per la gestione
• lo smaltimento delle scorie e delle polveri

Caso 1



Criteri rigorosi per l’impiego energetico di
biomasse

• Impianto di piccola taglia e cogenerativo

• Esclusione di aree, come la Pianura padana, incompatibili con
le combustioni

• Utilizzo razionale di boschi locali (raggio di 10-20 km, circa)

• Esclusione di legno e biomasse da colture dedicate sottratte
alla produzione alimentare, che deve rimanere prioritariaEsperienze negative.

Collio Vt, Coredo, …:

Centrale alimentate da biomasse, provenienti da lunghe distanze, dalle
aree golenali del Po’, ecc.,   =  abbandono del bosco da parte dei locali.

Caso 1



Biomasse legnose solo dalla cura dei
boschi locali, non da colture dedicate.

Censimento dell’agricoltura italiana 2010
In 10 anni la Superficie agricola totale è

diminuita dell’ 8%, per l’espandersi della
cementificazione, ma anche dei boschi

abbandonati.

Caso 1



Stima emissioni annue di una centrale elettrica
ad olio vegetale del tipo ipotizzato a Capriano

del Colle da circa 3,6 MWe
Per ognuno dei 4 gruppi 3.230 Nm3/h di emissioni per un

totale di circa 100.000.000 Nm3/anno
• 20 t. di ossidi di azoto, 30 t. di ossido di carbonio e  13

t. di polveri
• Si possono paragonare alle emissioni provenienti in

un anno da 1km della Quinzanese.
[Studio di Dispersione atmosferica di inquinanti emessi sul territorio bresciano, Comune e Università di

Brescia dicembre 2004, pp. 48-53: stima emissioni di NOx, precursori di PM10 e PM2,5 in inverno e di
ozono in estate, nell'ordine di circa 4 kg/km/h, per la Quinzanese.

Caso 2



L’imbroglio dell’emissione zero di CO2

Non vengono conteggiate le emissioni per

• la produzione della colza, o della palma,… (trattori,
fertilizzanti chimici derivati dal petrolio, agrotossici)
• l’estrazione e la raffinazione dell’olio
• il trasporto
• la costruzione dell’impianto termoelettrico

Caso 2



Conferenza dell’Onu a
Roma, 1996:

dimezzare gli affamati nel
mondo entro il 2015

Rapporto 2009 della Fao, sullo Stato di sicurezza alimentare nel
mondo:
per ridurre gli affamati da 824 milioni a 412 milioni, ogni anno
il numero di condannati alla fame sarebbe dovuto diminuire
mediamente di 31 milioni, mentre invece sta crescendo con

la media di 12 milioni all’anno: oggi 1 miliardo di affamati

La terra deve servire innanzitutto a
sfamare  l’umanità
Caso 2



Gassificatore. Tecnologia “autarchica”Caso 3



Già negli anni Trenta ci si
lamentava per le emissioni

Il gassogeno a legna […] sarebbe stato responsabile
di maggiori “esalazioni di gas pirolegnosi”. “Se
autoveicoli di questo sistema si generalizzassero,
saremmo curiosi di sapere come si potrebbero
sopportare le esalazioni dei motori, dato che ci si
lamentava già con l’uso della benzina e della nafta”.

[L’osservatore, I carburanti nazionali. I gassogeni, “L’industria
nazionale”, a. XXII,  n. 1, gennaio 1937. pp. 20-21.]

Caso 3



Stima emissioni annue  totali  del gassificatore
di polline da 1 MWe

Emissioni dichiarate pari a circa 11.570 Nm3/h (21.060 m3/h a 225 °C) ovvero
circa 100.000.000 Nm3/anno [Relazione tecnica, p. 90],

• 10 t. di NOx, 5 t. di SO2, 2 t. di CO, 1t. di HCl, 0,5 t. di
NH3, 0,5 t.  di VOCs, 0,5 t. di polveri.

• Si possono paragonare alle emissioni provenienti in
un anno da circa 1km della 45 bis.

[Studio di Dispersione atmosferica di inquinanti emessi sul territorio bresciano, Comune e Università di
Brescia dicembre 2004, pp. 48-53: stima emissioni di NOx, precursori di PM10 e PM2,5 in inverno e di
ozono in estate, nell'ordine di circa 4 kg/km/h, per la Quinzanese.

Caso 3



Confronto delle emissioni per 1 MWe
di elementi precursori di PM10 (t/a)

Centrale turbogas: 2,3  NOx

Gassificatore Polline: 10 NOx

5     SO2
2     CO
1 HCl
0,5   NH3,

0,5 VOCs
0,5    polveri

Totale precursori PM10 19,5

Caso 3



Ma un impianto così complesso
regge sul piano economico?

Analisi economica di un impianto simile

Regge solo con gli incentivi

Caso 3



Il paradosso di simili impianti:
si guadagna più dalla polline che dalle uova
Proviamo a farlo noi un conto economico. Due mesi fa il 20 febbraio 2009 il Ministero
delle politiche agricole presenta un disegno di legge, nel cui articolo 3, scrive che per la
produzione di energia elettrica da biomasse - tale è diventata la pollina - la tariffa è
posta a 28 centesimi il kilowattora. Una tariffa che è quattro volte quella di
mercato che è di 7 centesimi a kilowattora, questo perché la pollina, trasformata da
rifiuto in energia rinnovabile, è stata equiparata all'energia solare ed eolica, anche se
bruciando emette polveri, ossidi di azoto e ossidi di zolfo. Dunque moltiplichiamo le
950 kilowattora di potenza dell'impianto per 8000 ore anno di funzionamento,
moltiplichiamo ancora per 28 centesimi di tariffa elettrica incentivata, poi sottraiamo
550mila euro anno di ammortamento impianto e 500mila di gestione e arriviamo a 1
milione 78mila euro di ricavi all'anno. Che è tre volte il guadagno ottenuto con le
uova. Che è come dire che vale più la cacca delle galline che le uova che producono.
[CARNE PER TUTTI di Michele Buono, Piero Riccardi “Report” 17 maggio 2009]

Ma quando finiranno gli incentivi che succederà?



Una falsa alternativa
Degradazione anaerobica di polline e deiezioni
animali per produrre biogas per alimentare una
centralina termoelettrica, necessaria per ottenere gli
incentivi (ingannevole l’ipotesi di messa in rete)

Caso 3

Le emissioni in ambiente
sono pressoché analoghe
al gassificatore

Conferma nello stesso
modo  la distorsione degli
allevamenti intensivi



L’imbroglio dell’emissione zero di CO2

L’argomentazione a sostegno di un simile impianto è
che le polline sarebbero fonti rinnovabili

G. Tamino 2011

Sarebbe vero se
l’agricoltura attuale
e l’allevamento
fossero ancora parte
dell’economia della
natura, basata sulla
fotosintesi
clorofilliana
alimentata dal sole

Caso 3



G. Tamino 2011

In realtà l’eccesso di deiezioni animali è il frutto
avvelenato di un’agricoltura insostenibile

Caso 3



G. Tamino 2011
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Qualità

delle acque di falda

Caso 3



G. Tamino 2011
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Nella Pianura bresciana la sostanza organica è ad
un livello mediamente inferiore al 2,5%, ritenuto
potenzialmente critico per un equilibrio biologico
sano

Intanto si buttano ogni anno nell’inceneritore circa
100.000 t./a di organico/umido, preziosissimo per
ridare fertilità ai suoli e risparmiare concimi di
sintesi e quindi combustibili fossili.

Caso 3



G. Tamino 2011
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L’agricoltura industriale non è  sostenibile,
in particolare gli allevamenti intensivi

kg di Co2 equivalenti emessi per kg di cibo

[Environmental Workimg Group http://www.ewg.org/]

0,9lenticchie

2,0broccoli /fagioli

2,7riso

6,9pollame

10,9tacchini

27,0bovini Dovremmo aggiungere,
poi, le emissioni dei
trasporti delle polline e
delle ceneri, le emissioni
dei combustibili
supplementari e degli
apparati accessori
all’impianto:

parlare di emissione di
CO2 zero o di fonte
rinnovabile  non ha
alcun senso.

Caso 3

http://www.ewg.org/


La carring capacity di un ecosistema
e la saggezza dei nostri malgari

La quantità di mucche non deve
essere superiore alla quantità di
erba che il prato è in grado di
ricrescere e alla quantità di
escrementi e di calpestii che è in
grado di assorbire.

La direttiva nitrati diventa un problema per gli
allevamenti intensivi “senza terra”, non sostenibili

Cambiare l’alimentazione e quindi la produzione
agricola: meno carne più vegetali

Caso 3



Tornare alla dieta
mediterranea

• Gli oncologi Franco Berrino e Umberto Veronesi
raccomandano di consumare verdure e limitare la carne,
causa di malattie degenerative (cardiocircolatorie,
tumori, diabete…)

• I fagioli e i legumi, la “carne dei
poveri” di una volta, oggi sono
l’alimento principe delle persone
intelligenti, preoccupate della
propria salute e della sicurezza
alimentare degli affamati del Pianeta.

Caso 3



Emissioni dichiarate dal costruttore
(flussi totali stimati in 120.000.000 Nm3/a, per un impianto analogo)

Polveri totali [ >PM10]    30 mg/Nm3

CO (ossido di carbonio)   100 mg/Nm3 12 t/a
NOx (ossidi di azoto)      450 mg/Nm3 54 t/a
SOx (ossidi di zolfo)         200 mg/Nm3 24 t/a
Totale emissioni di precursori di PM10      90 t/a
A queste vanno aggiunte le emissioni degli autotreni che
trasportano le biomasse e le ceneri

Caso 4 Rodengo
Criticità del progetto



Confronto delle emissioni per MWe di Nox e
altri inquinanti precursori di PM10 ed ozono

Centrale turbogas: 2,3 t/a

Centrale biomasse: 90 t/a

Caso 4



Altre criticità del progetto di Rodengo
Energia cippato                        41.068 MWh/a

Energia elettrica in rete              7.981 MWh/a
Energia elettrica  dalla rete      - 1.440 MWh/a
----------------------------------------------

- 6.541 MWh/a
rendimento pari al 16%

Energia consumata per la
la preparazione dei terreni,
la coltivazione delle piante,
il taglio e la produzione
del cippato, il trasporto
del cippato e delle ceneri…  - 5-6.000 Wh/a ?

Una macchina del tutto inefficiente, che si regge solo
sui contributi pubblici.
Una centrale turbogas ha un rendimento superiore al 50%

Caso 4



Ma cosa si brucerà?
La relazione tecnica parla di legno da colture dedicate.

Cogeme parla di sfalci da rifiuti urbani.

(Ma questi vanno più utilmente impiegati per produrre
compost di qualità).

In ambedue i casi si tratterebbe di sottrarre risorse alla
terra, o in termini di colture sostitutive, o in termine di
fertilità organica.

Caso 4



Criteri rigorosi per l’impiego energetico di
biomasse

• Impianto di piccola taglia e cogenerativo

• Esclusione di aree, come la Pianura padana, incompatibili con
le combustioni

• Utilizzo razionale di boschi locali (raggio di 10-20 km, circa)

• Esclusione di legno e biomasse da colture dedicate sottratte
alla produzione alimentare, che deve rimanere prioritaria

Esperienze negative.

Collio Vt, Coredo, …:

Centrale alimentate da biomasse, provenienti da lunghe distanze, dalle
aree golenali del Po’, ecc.,   =  abbandono del bosco da parte dei locali.



Biomasse legnose solo dalla cura dei
boschi locali, non da colture dedicate.

Censimento dell’agricoltura italiana 2010
In 10 anni la Superficie agricola totale è

diminuita dell’ 8%, per l’espandersi della
cementificazione, ma anche dei boschi

abbandonati.



Neppure in Alto Adige cippato locale!



L’Italia non è più autosufficiente nella
produzione di alimenti

Mangeremo cemento (o legno)?

Negli anni ’30,
per 40 milioni di
abitanti, 28,5
milioni di ettari di
superficie agraria
e forestale, pari a
circa il 94,6%

0,71 ettari a testa

Oggi, per 60
milioni di abitanti,
16,7 milioni di
ettari di
superficie agraria
e forestale, pari a
circa il 55,4%

0,27 ettari a testa



Gli agricoltori contrari



Rapporto 2009 della Fao, sullo Stato di sicurezza alimentare nel
mondo:
per ridurre gli affamati da 824 milioni a 412 milioni, ogni anno
il numero di condannati alla fame sarebbe dovuto diminuire
mediamente di 31 milioni, mentre invece sta crescendo con

la media di 12 milioni all’anno: oggi 1 miliardo di affamati

La terra deve servire innanzitutto a
sfamare  l’umanità



Sta nascendo un coordinamento nazionale
dei Comitati e delle comunità locali



CONCLUSIONI

Impianti termoelettrici a biomasse non sono  necessari
perché non c’è bisogno di energia

Si costruiscono solo perché finanziati con denaro pubblico
come “fonte rinnovabile”, quando in realtà non lo sono

Recano danno all’ambiente e alla salute in una situazione già
disastrata come il Bresciano e in generale la pianura padana

Incentivano un modello  agroindustriale non sostenibile, sia
nel caso di colture dedicate sottratte all’alimentazione, sia
nel caso degli allevamenti intensivi “senza terra”


